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I L M A N I F E S T O C U L T U R A & V I S I O N I

L’INTERVISTATO
Alcuni suoi testi
sulla multiculturalità

Giuliano Battiston

Alla base del lavoro di Boaventura
de Sousa Santos, il sociologo por-
toghese che ha contribuito enor-

memente al rinnovamento delle scienze
sociali e alla reinvenzione dell’emancipa-
zione sociale, c’è un’idea della scienza co-
me «esercizio di cittadinanza e di solida-
rietà, la cui qualità si misura in ultima
istanza attraverso la qualità della cittadi-
nanza e della solidarietà che promuove o
rende possibile». Ma c’è soprattutto una
versione ampia di realismo, che, contra-
riamente all’interpretazione positivistica
fatta propria tanto dal liberalismo che
dal marxismo, non riduce la realtà a ciò
che esiste, ma include anche «le realtà re-
se assenti dal silenzio, dalla repressione
e dalla emarginazione», le realtà «attiva-
mente prodotte come non esistenti», e in-
sieme le potenzialità, le latenze, le ten-
denze e le «emergenze» presenti in ogni
frammento di realtà. Secondo Boaventu-
ra de Sousa Santos, infatti, solo concen-

trandosi attivamente sulla parte indizia-
ria della realtà possiamo opporci alla cre-
dibilità esclusiva delle prassi egemoni-
che, dare credito alla diversità delle pras-
si sociali alternative e, attraverso un co-
smopolitismo antagonista, superare il
modello di democrazia liberale.

Perché questo modello «garantisce so-
lo una democrazia di bassa intensità» e si
basa su «un’inclusione politica astratta
fatta di esclusione sociale». Al suo posto
sarebbe augurabile una democrazia
emancipatoria, che sappia trasformare i
rapporti di potere in rapporti di autorità
condivisa. Alla vigilia del World Social Fo-
rum (WSF) di Belem, inaugurato ieri, ab-
biamo incontrato Boaventura de Sousa
Santos e gli abbiamo chiesto di parlarci
del suo lavoro e di come si configura, per
lui, un altro mondo possibile: «può esse-
re molte cose, ma mai un mondo senza
alternative».

Lei ha sostenuto che la resistenza poli-
tica alla globalizzazione egemonica de-
ve basarsi sulla resistenza epistemolo-
gica, e che il World Social Forum solle-
va questioni che possono essere rias-
sunte nell’idea che «non vi è giustizia
sociale globale senza una giustizia co-
gnitiva globale». Cosa intende quando

suggerisce di decolonizzare anche il
pensiero e le pratiche della sinistra,
per «imparare dal sud attraverso una
epistemologia del sud»?

Se intendiamo avanzare una critica real-
mente radicale alle forme di sapere ege-
moniche, dobbiamo essere in grado di
suggerire delle alternative alla cornice eu-
rocentrica e nord-centrica, e riconoscere
che l’epistemologia non può essere spie-
gata soltanto in termini epistemologici.
L’epistemologia infatti è contestuale, le-
gata alle condizioni storiche in cui pren-
de corpo e a particolari agenti, e dietro
una certa concezione epistemologica
molto spesso ci sono idee promosse con
la forza: non la forza delle idee, ma le
idee della forza, della potenza militare, in-
clusa quella del colonialismo e del capita-
lismo. In questo senso, per rinnovare il
pensiero epistemologico dobbiamo co-
minciare dalle esperienze degli oppressi,
da ciò che definisco come «sud globale».
Non il sud inteso in termini geografici,
ma il sud come metafora per indicare chi
più subisce gli effetti del capitalismo.
Dobbiamo partire dalla loro esperienza
cognitiva, da quel che pensano, dalle lo-
ro nozioni relative al modo in cui la socie-
tà si muove o dovrebbe muoversi, per-

ché solo attraverso questa operazione
epistemologica possiamo apprendere
forme di sapere più complesse e scoprire
aspetti sconosciuti delle nostre società.
Quelle forme di sapere infatti non sono
disciplinari, non sono prodotte nelle «isti-
tuzioni» (le nostre università sono istitu-
zioni reazionarie dove vengono confina-
te anche le idee rivoluzionarie), nascono
da premesse molto diverse, sottopongo-
no a critica molti dei concetti eurocentri-
ci, compreso quello di democrazia, ed
elaborano nozioni che non sono disponi-
bili nelle lingue coloniali e nel nostro im-
maginario. Abbiamo bisogno di nuove
idee, soprattutto ora che il neoliberali-
smo si sta suicidando: l’epistemologia
del sud è un modo per afferrare la ric-
chezza delle esperienze sociali senza che
vada dispersa.

Per fare questo, come lei stesso ha sot-
tolineato, è però necessario avviare un
dialogo interculturale, operare una con-
tinua traduzione tra diverse pratiche e
saperi critici ed elaborare una teoria
della traduzione che crei intelligibilità
reciproca, riconoscendo la diversità
«non come fattore di frazionamento e
isolamento, ma piuttosto come fattore
di condivisione e solidarietà». Ci può di-
re qualcosa di più a proposito del con-
cetto di traduzione interculturale?
Secondo alcuni, non si può mai stabili-

re un vero e proprio dialogo tra culture
perché queste sarebbero incommensura-
bili, mentre secondo altri esisterebbero
delle costanti universali. Le differenze
culturali sarebbero più superficiali di
quanto non appaia, e si tratterebbe sol-
tanto di trovare il giusto procedimento.
Io sostengo invece una terza posizione,
secondo la quale non esistono vere in-
commensurabilità, ed è dunque possibi-
le intrattenere una dialogo intercultura-
le, a patto però che si stabiliscano ade-
guate condizioni; ma sostengo anche
che ci sono cose che non possono essere
tradotte senza residui. Pensiamo per
esempio al concetto di ubuntu nelle cul-
ture subsahariane, per il quale non dispo-
niamo di equivalenti, perché la cultura
occidentale ha talmente reificato la divi-
sione tra natura e cultura da non essere
più in grado di riconoscere nella natura
la nostra Terramadre. In linea generale,
dunque, dovremmo cercare di creare in-
telligibilità reciproca senza eliminare le

specificità culturali, creando dei terreni
sui quali sia possibile comprendere le dif-
ferenze e al contempo capire ciò che ri-
mane in comune pur usando lingue diffe-
renti. Lo scopo non deve essere l’intratte-
nimento intellettuale, ma stabilire allean-
ze tra movimenti sociali. Solo così po-
tremmo combattere il capitalismo e il co-
lonialismo su scala globale.

Secondo la sua analisi, il pensiero occi-
dentale moderno sarebbe un «pensiero
abissale», perché fondato su un siste-
ma di divisioni e distinzioni visibili e in-
visibili, nel quale le divisioni visibili co-
stituiscono il fondamento di quelle visi-
bili. Ci può spiegare meglio cosa inten-
de?
Il pensiero abissale è una disposizione

intellettuale, filosofica e politica, che si
traduce nella capacità di tracciare linee at-
traverso le quali istituire divisioni radicali
all’interno della realtà, rendendone una
parte «riconoscibile», rispettata, rilevan-
te, e condannando tutto il resto all’irrile-
vanza e all’inesistenza. È una pratica stret-
tamente connessa al colonialismo: nel ca-
pitalismo, infatti, la linea che divide i lavo-
ratori dai capitalisti non deve essere abis-
sale, perché per poter essere sfruttati i la-
voratori devono essere visibili e riconosci-
bili, altrimenti l’economia capitalista non
funzionerebbe; i contadini, le popolazio-
ni indigene, le donne, tutti coloro che
non sono «direttamente» sfruttati dal ca-
pitalismo invece possono essere facilmen-
te dimenticati in quanto non esistenti. E
la stessa operazione si applica alle forme
di conoscenza e ai modi di organizzazio-
ne sociale. A partire dal XVI secolo, in par-
ticolare, tutto le regole che vengono appli-
cate nel «vecchio mondo», non valgono
per il «nuovo mondo», dove una linea
abissale divide i «selvaggi», gli indigeni
dal resto. Nelle colonie dunque non è
mai valsa la tensione tra regolamentazio-
ne ed emancipazione sociale, che caratte-
rizza invece il nord globale, ma soltanto
quella tra appropriazione e violenza. E
questa divisione continua ad operare an-
cora oggi: il colonialismo infatti non è ces-
sato con la fine del colonialismo politico,
ma prosegue, insieme al razzismo, che si
definisce proprio per la capacità di dise-
gnare linee abissali dichiarando irrilevan-
te chi si trova «al di là» della linea. D’altra
parte, la dicotomia appropriazione-vio-
lenza sta contaminando anche l’altro pa-

radigma socio-politico. Negli ultimi anni
l’emancipazione, che ha sempre rappre-
sentato il polo opposto della regolamenta-
zione, è diventata l’«altro» della regola-
mentazione, il suo doppio. La «democra-
zia sociale», come la intendiamo in Euro-
pa, lo testimonia: originariamente intesa
come orizzonte di emancipazione, è dive-
nuta una forma di regolamentazione so-
ciale per il capitalismo, e dopo il 1989 ha
perso anche il suo volto umanitario, di-
menticando le politiche sociali.

Lei sostiene che da trent’anni a questa
parte il paradigma sociale, politico e
culturale del contratto sociale verte in
uno stato di «grave turbolenza», che si
manifesta nella predominanza struttu-
rale dei processi di esclusione su quelli
di inclusione. Ci può descrivere i feno-
meni del post-contrattualismo e del
pre-contrattualismo, e spiegare per-
ché essi sarebbero «soltanto apparen-
temente contraddittori»?
Quando venne elaborata la metafora

fondante della società capitalistica occi-
dentale, quella del contratto sociale, mol-
te persone non ne potevano far parte; i la-
voratori non ne erano parte, e così le don-
ne, i servi, e via dicendo. In sintesi ne era-
no parte solo quelli che avevano delle
proprietà e pagavano le tasse. L’idea,
dunque, era che gli esseri umani non fos-
sero naturalmente parte del contratto so-
ciale, e che dovessero venirvi inclusi. La
storia della modernità occidentale negli
ultimi trecento anni può essere vista co-
me una continua battaglia per l’inclusio-
ne nel contratto sociale. Fino a poco tem-
po fa, i gruppo sociali che continuavano
a rimanere esclusi avevano la speranza
di poter essere inclusi in un futuro prossi-
mo. A partire dal 1980, invece, il movi-
mento di inclusione è finito, e assistiamo
a un opposto movimento di esclusione,
che procede secondo due aspetti: quelli
che erano già entrati a farne parte ne ven-
gono esclusi, non possono più affidarsi
allo Stato per essere protetti socialmen-
te, e non hanno speranza di potervi rien-
trare di nuovo (il post-contrattualismo),
mentre i loro figli sanno che non entre-
ranno mai a far parte del contratto socia-
le, e che se dovessero ottenere dei benefi-
ci li otterranno non dallo Stato ma grazie
alla filantropia (pre-contrattualismo).
Mentre il pre-contrattualismo e il post-
contrattualismo continuano a espander-
si, il contrattualismo si ridimensiona. Il ri-
schio è il fascismo sociale.

In uno dei saggi dedicati al World So-
cial Forum, lei scrive che la sua novità
sta nel fatto che è «inclusivo», e che
questa tendenza all’inclusione poten-
zialmente illimitata ha contribuito a
creare una nuova cultura politica. Dan-
do priorità a ciò che è comune piutto-
sto che alle differenze, questa politiica
risulta estranea alla teoria politica del-
la modernità occidentale, tanto nella
sua variante liberale che in quella
marxista. In che senso questa tenden-
za inclusiva è «sia la forza che la debo-
lezza» del World Social Forum?
In termini politici il World Social Fo-

rum rappresenta una novità:
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CON SOUSA SANTOS
Incontro

PASSAGGIO
EPISTEMOLOGICO
AL SUD GLOBALE

Mentre il World Social Forum di Belem
inaugura i suoi lavori parliamo con il sociologo
portoghese. La storia della modernità – dice –
negli ultimi trecento anni può essere vista
come una continua battaglia per l’inclusione
nel contratto sociale. Ma a partire dal 1980
c’è stata una inversione di rotta che autorizza
a ipotizzare il rischio di fascismo sociale

Nato nel 1940, il sociologo Boaventura de Sousa
Santos ha prodotto molte ricerche nei campi che si esten-
dono dalla sociologia del diritto all’epistemologia, ricer-
che che toccano particolarmente la mondializzazione, la
multiculturalità, la democrazia, i diritti umani, la teoria
postcoloniale, i movimenti sociali. Insegna all’Università
di Coimbra, all’Università di Winsconsin-Madison e all’Uni-
versità di Warwick. È direttore del Centro di Studi Sociali
e del Centro di documentazione sul «25 aprile 1974» del-
l’Università di Coimbra. Punto di riferimento dei movimen-
ti altermondialisti, è uno scrittore di frontiera, capace di
articolare ricerche e riflessioni su un vasto arco di discipli-
ne. Tra i suoi testi tradotti in italiano (dalla casa editrice
Città Aperta): «Democratizzare la democrazia», a sua cura,
2003); «Il forum sociale mondiale» (2003); «Produrre per
vivere. Le vie della produzione non capitalistica» (2005);
«Diritto ed emancipazione sociale» (2008).

LAVORAZIONE DEL CAFFÈ NEL KARNATAKA STATE, SUD DELL’INDIA


